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In mancanza delfa Rivista settimanale non trasmessaci 
dal Redattore assente, la cui aspettazione occasionò il ri­
lardo della pubblicazione del foglio, ci troviamo costretti 
per questa volta di supplirvi con una succinta cronaca po­
litica dei fatti della quindicina; con riserva di compensare 
in seguito i nostri Socii. 

L' EniTonic. 

CROMACA POLITICA 

Dai giornali di Vienna della scorsa quindicina ricavia-
itjo le seguenti notizie. 

Le conferenze di Zurìgo dureranno bensì ancora mollo 
tempo, ma l' ordinamento dei confini tra il Piemonte 
e r Austria e del debito pubblico della Lombardia sarebbe 
probabilmente definito ne' prossimi giorni. Nel 20 ed an­
che nel 21 corr. il Bar, Bourqueney plenipotenziario fran­
cese ebbe una conferenza col plenipotenziario Sardo. 

In Toscana V elezione dei rappresentanti per decidere 
.sulle sorli (uture, seguirono in tutto ordine e tranquillità, 
e r Assemblea costituente riunitasi deliberò nel 17 corr. 
air unanimità con 168 voli T incompatibilità della ca.sa di 
Lorena rognanle in quello Stato; e nel 20, pinv̂  ;KI unani­
mità, r annessione al Pioinonle. il L̂ ovcfi:,') provvisorio 
dì Toscana concbiiise con la Casa H:ist(ii;!0 e Comp. un 
pre.slilo deli' imporlo nominalo di iì» in'ù\i'm di lire al 
3 per 0^0. 

A Modena fu fallo lo slesso, e da un dispaccio tele­
grafico del 22 agosto da Parigi si ha che quell' Assemblea 
dichiarò ad unanimità di voti l' annessione al Piemonlc. 
Confermò la dittatura a Farini ed ordinò un prestito di 5 
milioni di franchi, 

A Parma nell' 8 corr. il Commissario piemontese no­
tificò al Municipio la sua parlcnza, e che ha inveslito il 
suo segretario generale Manfredi di pieni poteri straordi-
narii per governare in nome del Popolo. Dei 29 Comuni 
di quello Stato 2(5 fecero sinora atto di adesione al governo 
Sardo. Tiilti gì' impiegati prestarono giuramento di fedellà. 
Venne ordinato un prestito forzoso di 2 milioni e 400 mila 
franchi. 

Dalla Romagna si ha che un decreto del governo lo-
«••iltì abbia convocalo un'assemblea elellorale per maiiilo-
slare i voti del Popolo sulle future sue sorti; e che alcuni 
agenti mazziniani furono arrestali ed espulsi. 

Venne conchiusa una Lega difensiva degli Stati del­
l' Italia centrale della Toscana, iVIudena e Romagna. Il prin­
cipe Hercolani delegato del governo provvisorio delle Le­
gazioni ha firmato a Firenze l' atto di accessione. Parma 
pure vi accedette. La Lega offerse a Garibaldi il comando 
in capo delle truppe che vanijo con alacrità organizzandosi 
forti, dicesi, finora di 40,000 nomini, ed egli lo ha accet­

tato dichiarando però di voler rimanere del tiilto fedele 
al giuramento prestalo al re Vittorio Emmanucle, Esso nel 
16 corr. era arrivato da Firenze a Modena. Quoll' o.'̂ crcilo. 
assumo il nome di undicesima divisione dell' esercito ita­
liano. 

Il generale Ulloa avr'cbbe ritirato la sua dimissiono. 
Il giornale di Roma in data dell'undici corr, reca nella 

parte uffìziale: «la Santità di N. S. volendo esonerare l'Em. 
0 Rev.™" sig. Cardinale Giacomo Antonelli dalla presidenza 
del consiglio di Stalo, ha derogato dalla logge del 10 set­
tembre 1850 e si è degnala di nominare presidente del 
consiglio medesimo l'Em. Rev.""» sig. Cardinale Camillo di 
Pietro.» 

Il governo del regno delle due Sicilie ha licenzialo 
tutte le truppe Svizzere. 

L'Osservatore Triestino in dala 24 corr. dice di po­
ter assicurare da fonte degnissima di ftjdo giusta dispacci 
avuti nel 20 corr. da Napoli: non esservi nulla di vero 
nelle notizie di pretesi disordini che sarebbero avvenuti in 
quel Regno il giorno IS agosto nella funzione in onore di 
S. M. r imperatore Napoleone falla dall' ambasciata fran­
cese. 

Con decreto del 22 luglio il governo di Napoli di­
spose che fino a tutto dicembre del corr. anno non sa­
rebbe riscosso alcun dazio doganale per l'importazione in 
quei dominii di grani, orzi, avene, granoni, legumi e farine, 
provenienti dall' estero. 

11 governo Sardo ordinò che .siano posti tosto in vi­
gore in Lombardia il regio editto 26 marzo 1848, le leggi 
26 febbraio 1852, 20 giugno 1858 ed il regio decreto 28 
aprile 1856 vigenti in quei regi iìlali in materia di slampa. 

Con altri decreti furono licenziati i professori presso 
r Università di Pavia doli. Antonio Volpi e nob. doli, Fer­
dinando de Cananei di Momo, 

Le truppe Sarde si Irovaiìo concentrate presentemente 
così: 1." divisione (Durando) riparlila tra Monza a Milano; 
2." divisione (Fanti) Ira Rrescia e dintorni; 3," divisione 
(Mollard) a Lonato, Dcscnzano ecc; JL* divisione (Cialdini) 
a Castenedolo; 5." divisione (Cticchiari) a Salò e Riviera. 11, 
generale Fanti è proposto pure id comando delle truppa 
di Garibaldi già organizzati in numero dodicimila di soli 
volontari Lombardi. 

Neil' 8 corr. il re Vittorio Emmanuele fece il suo in­
gresso in Milano, seguito dai ministri, da diversi senatori 
e molli deputati del regno. Vennero accolti feslevolmenlc 
dalla popolazione; nella notte fu fatta una luminaria d(?Ue 
jiii'i sfarzose e piti splendide. Dopo una breve scorsa in 
l.ombardia ritornò a Torino. 

All' illustre letterato Alessandro Manzoni con decreto 
reale venne assegnata un'annua pensione di 12,000 franchi 
a lilolo di ricompensa nazionale, e fu nominato a presideiitu 
cfeir Istituto di Milano. 

Il Municipio di quella città nel 14 corr. inaugurò nel 
palazzo di Brera la slalua di Napoleone I scolpila dà Ca­
nova. Questa cerimonia seguì al cospetlo del maresciallo 
Vaillant, dello autorità sarde ed in mezzo a gran concorso 
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suono della; musica e le salve dell' arlt-dj.Popolo tra il 
gìléria. 

Furono abolite le imposte di bollo degli almanacchi, 
delle gazzette e del fogli periodici che si stampano nelle 
Provincie Lombarde aggregate al Piemonte, e dello gazzette 
e fogli periodici provenienti dagli antichi stali sardi, dalle 
altre Provincie loro aggregate' e dalla Frdhcia. 

V esercilo francese d' occupazione organizzato in Ita­
lia fino dall' 8 corrente, di cui h<i il comando in capo il 
maresciallo Vaillanl, si compone dei seguenti elementi : 

Stalo maggiore: Un gon':ralo di brigata, un tenente-
colonnello, due capo-squadroni e 4 capitani; di 5 divisioni 
d'infanteria; cioè la 1." divisione d'Auloniarrè in Milano, 
•— la 2̂ ? dirisióne Ulirich, di cui una brigata in Milano, 
r altra colla divisione d' artiglieria in Bergamo — 3." di-

P'ivia — 4.» divisione Vinov in.Cre-visione Bazaine in 
riìóna e Piacenza 1.* divisione Bourbaki in Parma. 

Ognuna di qnéslc divisióni ha due ballorie da 12 can­
noni del nuovo modello. 

Appartengono inoltre a quest' armata una brigala d'u-
lani ed una d' ussari. 

Ili Milaiio si trovano ancora lo slato-maggiore del Go­
nio é dell' artiglieria, l'intendenza e 1' auuninistrazione. 

Oltre qucsl' arniala di 50 mila uomini, che rimarrà in 
Italia lino a rniovo ordine, si trovano colà anche alcuni 
cOrpi là cui partenza non polo essere presto cperata, cioè 
le divisioni di cavalleria Dijvanx é Porlounoaux, od inoltre 
le batterie di i-iserva in Pavia e il materiale d' assedio, che 
fu mandalo in Francia via di Chauiborvi 

La divisione di fanlòria d' llugucs'̂ è ancora in Torino, 
ma partirà quanto prima. 

— La Gazzetta Piemontese pubblica un decreto che or­
dina di costruire ne' cantieri sardi un gran vascello e una 
fregata ad èlice, cotno pure alcune barche cannoniere ad 
elice; il tulio secóndo i perfezionamenti più moderni adot­
tali dalle principali marine. 

Dalla Francia in data di Parigi 8 agosto raccogliosi 
che il Consiilutionnel pubblicò un arlicolo di Garnicr de 
Cassagnac sul progetto, relativo all' aumento delle forlillca-
zioni d'Anversa anche approvalo nel 20 corr. dalla Camera 
dei rappresentanti del Belgio, il quale produsse sfavo-
ijiìvole impressione, tanto piii eh' osso sembra di alla 
provenienza. Eccone la conclusione: «La Francia può ve­
dere senza spaventarsi, ma non senza lurbamcnlo come 
si accarezzi quel progetto di l'orlidcazionc. Essa ha dulo 
bastanti guarentigie dei suoi sentimenti pacifici e sufOcienli 
pi'ove della sua moderazione da non dover suscitare ap­
prensioni Icgillimc a chi che sia. Quindi à deplorabile che 
questa specie di provvedimenli pajono di notare pensa­
menti ostili nei paesi vicini coi quali la Francia desidera 
continuare a vivere in buona intelligenza.» 11 Times ed 
il Daily News combattono lo opposizioni francesi contro 
r aumento delle fortificaziorii d' Anversa. 

L'imperatore abbandonò nel 9 agoslo il cain[)o di 
ehàlons ove comandò una manovra di 40,000 uomini. Di­
cesi che quel campo sarà tra breve aumentalo dì cinque 
divisioni. 

Dal giornale il Noixl si ha che il conio Walewski ri-
.cevelle nel 12 corr. i meuibri del corpo diplomatico, il 
linguaggio da lui tenuto fu mollo rassictìranle riguardo al-
J'andamento delle Irallalive di Zurigo; esso fa assegna­
mento su di un pronto e favorevole successo, e i>rolesta 
•puro contro qualunque idea del governo francese di voler 
jtnporre colla forza ai ducali ilaliani i principi decadnli. 

Nel giorno IS ebbe luogo 1' ingresso ìa Parigi delle 
'truppe reduci dall'Italia. L'imperatore si-recò sulla piazza, 
della Bastiglia ove dilìlarono le truppe, ed alla di cui lesta 
si pose nella piazza Vendòme. Tutto le vie orano 'zeppe di 
Popolo lì vive acclamazioni si fecero udire ripetutamente. 
?ii calcola che v'inlervcnissera 800,000 foresUeri. 

. Dal Moniteur abbiamo il seguente discorso lenulo dal­

l' ithffòfàtorfe nel banchetto dato al generali : 
iSignori, là gioia che provo nel ritrovarmi colia mag­

gior parte de' capi dell' esercito' d'Italia sarebbe compiuta 
se noj)|̂ vcnissé a frammisctliar^i -il dispiacere di veder se­
pararsi ben presto gli olefnenti d'una forza tanto beh or­
dinata e tanto formidabile. Comò sovrano e come generalo 
in capo, io vi ringrazio ancora della vostra fiducia. Era 
lusinghiero per me, che non avevo comandato alcun eser­
cito, di trovare tale obbedienza per parte di coloro che a-
vovano una grande esperienza della guerra. Se il successo 
ha coronato i nosli-i sforzi, sóii lieto d'allribuirne la parto 
migliore a quo' generali valenti ó devoti che mi rèsero, 
agevole il comando perchè, animati dal fuoco saci'o, die­
dero incessantomenlo 1' esempio del dovere e dello sprezzo 
della morte. 

«Una parlo dei soldati ritoi'nerà "ora ai suoi focolari; 
voi slessi stale per ripigliare . le occupazioni della pace. 
Non dimenticale tuttavia quello che abbiam fallo assieme. -
Uilorni spesso alla vostra memoria la ricordanza degli o-
stacoli sormontati, dei pericoli evitali, delle imperfezioni ad­
ditale, giacché per ogni uomo ili guerra la ricordanza è la 
scienza stessa. 

«In commemorazione della campagna d'Italia io farò di-
slribuire una medaglia a tulli coloro che vi presero parlo 
e voglio che voi siale oggi i primi a portarla. Mi richiami 
essa talvolta al vostro pensiero, e leggendo i nomi gloriosi 
che vi sono incisi, ciascmio dica " S e la Francia fece 
lauti) per un popolo amico, che \\m farebbe per la sua 
indipendenza? — Faccio un brindisi all'esercito.» 

Con decreto imperiale venne accordata piena e totale 
amnistia a tutti i condannati per crimini o delitti politici 
ed a lutti coloro che furono oggetto di provvedimenti della 
logge di pubblica sicurezzii. 

Con alli'o decreto furono annullate tutte le ammoni­
zioni date ai giornali, tanto di Francia che dell' Algeria, 
e delle Colonie. Ciò lutto produsse speranze di prossimi 
provvedinìonti liberali relativi alla stampa. 

Il principe Poniatowsky già ambasciatore toscano a Pa­
rigi arrivò ai 17 corr. a Genova recandosi in Toscana, e 
nei Ducali. I giornali lo dicono incaricato per parlo dell'im­
peratore dei francesi di una missione conlìJenziale e di­
rena a persuadere, meglio che noi sapesse fare il sig. Rei-
set, i governi rivuluziouarii a desistere dalla loro opposi­
zione alla rislanraziono dei legìUimi sovrani, la (piale op­
posizione va del resto assumendo ogni giorno maggiori di­
mensioni, ed intensità maggiore, come no fan fede le ova­
zioni fallo al generale Garibaldi ed i continui apparecchi 
di guerra. 

Il granduca Ferdinando di Toscana 6 partito il 22 da 
Parigi ove era slato ricevuto dall' imperatore dei Francesi. 

Luigi Blanc pubblicò nei giornali inglesi una dichia­
razione m cui dice che non può accollare 1' amnistia ac­
cordala da Napoleone lU lìuchò non venga ridata la libertà 
alla Francia. Si suppone che Lodru Rollìn e V. Hugo faranno 
allreltanlo. Felice Pyat però è arrivalo a Parigi; ed a 
Jersey dicesi vi sia una tale premura fra i proscritti, che 
gli agenti consolari non possono bastare" al numero dello 
dimande. 

Diccsi che 1' esercito de! Nord sarà amnenlalo e co­
mandato da Mac-Mahon e non da Niel, e che questi sur­
rogherebbe Bosquet a Tolosa. Marlimprey diverrebbe co­
mandante delle forze di terra e di mare iicll' Algeria. 

La Gazzetta Ufficiate di Vienna riporta da un car­
teggio privalo, di.Parigi, che in Francia si lavora premu­
rosamente per.porre in sialo di difesa le coslc; e che gli 
armamenli in tulli i porli ed arsenali vengono spinti con 
incredibile jrremura. Non solo' v̂ cngono tenute fcruìe tulle 
le cohunissioiii fatte prima' e'durante la guerra, ma 
esse vengono, perfino a|̂ umenlale. Lo costruzioni navali per 
la marina imperiale occupano ([uasi esclusivamente gli o-
perai di tutti i cunlieri d-•iinpresii privaléi Lo barche cau-
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nonicre ritornale dairAdrlalìconon vengono, ginsla recente 
disposizione dei Ministero della marina, d îsarmate. ;Il vice 
ainnììrajilìo Rornain Desfossès eh' era'-sialo chiamato a Pa­
rigi dair imperalore ò ritornalo a Tolone, afOne di- ripren­
dere it proprio comando a bordo della Butnqm. 

Dalla Gazane da France si ricava continuarsi colla 
massima altivilà la surrogazione iegW antichi cannoni dei 
vascelli mediante cannoni rigati; e credesi che questa so-
.sliluzìonc sar/i'oporata lolalmoniè'por il mese di ollobre. 

In Inghilterra iM 3 agosto venne chiuso il Parlamento, 
ed in quella circostanza il lord Cancelliere tenne il''discorso 
di chiusura in cui Irà le altre cose disse: 

«Varie circoslanzo che cagionarono inlcrrnzioni nei 
corso regolare degli alTari impedirono la conchiusionc di 
questioni importanti che S. M. aveva additalo all'attenzione 
del P,arlamento al principio del presento anno; ma Sua 
Maestà spera che queste questioni saranno prese in seria 
considerazione in un' epoca vicina nella ventura sessione. 

«Avendo la guerra scoppiala nel!' Italia seltcnlrionale 
avuto i|ne mediante la pace di Villafranca, furono falle a 
S. M. varie praUche allo scopo di assicurarsi se nel caso 
che avessero liiogQ conferenze fra le grandi Potenze del­
l' Europa per regolare gli accordi relativi alla condizione 
presente e futura dell' Italia, verrebbe mandalo da S. Mae­
stà un plenipotenziario per assistere a queste conferenze; 
ma Sua Maestà non ha ancor ricevuto le informazioni ne­
cessarie che le pennellano di decidere s'essa può giudi­
care convenienle di prender parie a queste Irallalive, 

•S. M. sarebbe lieta di trovarsi in grado di contri­
buire alla coHchiusione di accordi inlesi a costituire la pace 
generale su basi soddisfacenti e durevoli.» 

Lord Russell ebbe a dire per la terza volta nella se­
duta procedente alla chiusura del Parlamento, dietro inter-
pellazione del sig. Griffilli, che secondo tutte le informazioni 
ufficiali doveva persistere nel credere che 1' Austria e la 
Francia non applicherebbeto la forza al rislabihmento delle 
dinastie spodestate di Toscana e di Modena. 

Nella Garmania continua V agitazione per la riforma 
della costituzione federale, con forte potere centrale e con 
una rappresentanza popolare, proposla nella seconda Ca.-
merain Baviera dal Deputato Volk, la quale portò la con-
.seguenza, che \ui rescritto sovrano de! '14 corr, proro­
gasse le Camere, onde :non complicare oltre il bisogno la 
situazione attuale. 

Dalla lUissia si ha in data 0 agosto, che furono pub­
blicale due risoluzioni govertialivc. Una è la coftcessionc 
impartita per la formazione di una banca di commercio e 
di credito con un capitale di SO milioni di rubli. L'altra è 
la concesfiionc per la formazione di una società di azionisti 
per la costruzione di una ferrovia da Mosca a Saratovv con 
un capitale di 43 milioni di rubli. Questa strada ferrata 
sarà in riguardo economico la più importante di tutte 
quelle che furono finora coslruile, giacché essa si estendo 
pei (erritorii più fertili della llussia fino al Volga, il quale 
diverrà etretlivamente importante per la comunicazione com­
merciale coir Asia cenli-de subito dopo l' altivazione di 
quella strada ferrata. 

L'Invalido russo, giornale semi - ufficiale, in data di 
Pictrobnrgo 3 agosto si esprime energicamente sulla situa­
zione dell'Europa e sulla necessità di un congresso euro­
peo, come quello che solo potrebbe stabilire una pace du­
revole basata sopra i veri interessi dei Popoli. 

Il Morning-Post, riportando questo articolo dell' Inoa-
Iklo. russo, :{[{ osservare che non bisogna dar troppa impor­
tanza aj fogli isemiulìiciali del continente perchè l'o-sperienza 
dimostrò eh' essi, quantunque riproducano ordinai'ia.mente 
il pensiero generale dei governi di cui si ^rede che siano 
interpreti, non concordano tuttavia coi .gabinetti riguardo 
Hlle ])articolarilà. Katla questa restrìzrone, il Post dice che 
•sarebbe lieto di veder regolale defh)ilivamenle e senz' in-
,dHgio, per accordo comune fra le Nazioni, tulle le qnislioni 

che Vìnmlido russo dice dover essere trattale In nn Con­
gresso; ma crede che per ora il fogliò russo ne abbia ac­
campale troppe, e vorrebbe che il prossimo Congresso ri­
solvesse soltanto hi quistione italiana. Bensì l' organo di 
lord Palmerston opina che la revisione dei trattali del 1815, 
la ricostituzione della Confederazione Germanica, la vertenza 
dei Ducati danesi, la quistione d'Italia e quella dei diritfi 
de' Popoli e delle nazionalità in generale, infine quella dello 
scioglimento e della divisione della Turchia siano inevita­
bili in un tempo poco lontano; ma, secondo il Post, non 
è ventilo ancora il momento d' occuparsene, né il riordi­
namento dell' Europa su basi più naturali e più solide sa­
rebbe punto progredito se si affidasse ad un solo Congresso 
lo scioglimento di tante quistioni. 

Il Fortschritt ha da' principali Daniibiani in data di 
Bucarest 12 agosto: la Commissiono centrale di Foksciahi 
ha deciso di dare una costituzione ai Principati uniti ed 
ha ricominciato il proprio lavoro col decidere l'unione per­
fetta sotto un principe ereditario di ima famiglia principe­
sca europea ; risoluzione questa che la comunicò al prin­
cipe regnante, richiamandosi al desiderio espresso dalla 
intiera Nazione ed alle dichiarazioni date dallo stesso prin­
cipe all' alto della sua elezione a Jassy. La stampa liberale 
ha per quella risoluzione dichiaralo guerra alla commis­
sione centrale. 

S. M. I. l\. A. ha nominalo a presidente dei ministri 
il co, di Rechberg conservandolo alla direzione del mini-
sloro degli esteri e della casa importale; di sollevare dietro 
sua domanda il bar. di Bach dalla direzione di quello del­
l' interno; nominandolo a ministro straordinario plenipo­
tenziario in Roma ; di nominare il co, di Goluchowsky a 
miniSiro dell' interno ed il bar. Hiibner a ministro di po­
lizia; di conferire dietro sua domanda lo stalo di riposo 
al Ten. Mar. bar. Kcmpcn. di sciogliere il ministero del 
commercio, dell" industria e delle pubbliche costruzioni e 
di ordinare la ripartizione degli afjari, fra i ministeri degli 
alTari esterni, deliinterno e delle finanze. Il cav, di Toggen-
burg v.eiuic posto in disponibilità con riserva di essere 
quanto prima nuovamente inqiicgalo.in servigio dello Slato. 

i>«9«4a^ 

La Nemesi della storia non manca mai,.sia pure tardi,, 
di far sentire ai Popoli le conseguenze degli errori e dei 
delitti politici. -La catena delle cau.se e degli ettetti, eh' è 
la giustizia provvidenziale nella storia della umanità, non 
viene mai interrotta. L' :Ora della retribuzione viene per 
lutti: e sebbene taluno debba attribuirsi il dello: Ddicla 
majoram iinmehtus tuus, egli, perché dalle generazioni an­
teriori accetta la eredità .dei beni, non può ripudiare quella 
dei mali. l"C un'eredità, cui si deve accettare completa,, 
senza beneficio ,d' inventario. Ogni ingiustizia commessa da: 
una Nazione è una minaccia per il suo avvenire; ognier--
rore, o presto, o lardi lo si paga. La più grande e lerri--
bile minaccia per gli Sj,ati-Unili d'America è la schiavitù: 
dei Negri, cui essa maì\tiene, non sapendo emanciparsi dâ  
quesla ingiustizia, falsamente credula proficua, iCome fece 
r Inghilterra, la quale ricomperò con 500 milioni di fran­
chi i suoi schiavi delle Anlille. Se la Germania volesse 
vedere, perchè essa non si irovi unita e potente come vor--
rebbe, e coinè il suo spirilo di nazionalità gliene darebbe' 
il diritto, ne troverebbe la causa in un grossolano errore 
di logica politica, che fa essere in perpetua contraddizione 
il suo principio, eh' è buono, col fallo, eh' è cattivo. L'In--
gliilterra dovette confessare che la sua grande difficoltà' 
stava nell'Irlanda: e ciò avveniva, per la eredità d'ingiu­
stizie, cui avea fatto dai maggiori. La difficoltà corninciò 
a cessare soltanto dopo, cìie 1' Inghilterra eoqninciò ad es­
sere .giusta coU'Irlanda, 
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La dìfficoUà, e gravissima, dell'Inghilterra, sta ora 
iielle Indie. Colà l'Ingiiilterra ha commesso due errori po-
tìiki (ir» morale si direbbero due ingiustizie, e tali si diranno 
anche iu polìlica, quando la politica, sarà morale.) V uno 
di qiresli errori e slato di mostl'are troppa avidità, di con-
iiuislalrice; l'altro di avere considerato il governo di qne' 
paesi soltanto come un negozio mercantesco, in cui farvi 
il Djaggiore possibile guadagno del momento. 

La Nazione inglese, la quale per senno politico, pure 
primeggia fra lo allre, di questi due errori §e n' è avve­
duta, ina troppo tardi per poterli emendare ; e sorpresa 
dair insurrezione quando vi pensava, trovò maggiormente 
aggravala la sua (lifficollà, a segno da sentirsene indebo-
lilà in modo per lei pericoloso. Le conquiste presero un'e-
.slciisione sterrnihala ; ed accadde agi' Inglesi come ai Uo-
uiani, che quando riconoscevano la necessità di limitarle, 
non lo poterono più, e dovettero prima conquistare per 
(iifondersi, e poscia difendersi per non essere conquistati. 
L' ultima delle conquiste, quella del Regno d'Aude, diede 
il crollo alla bilancia. La compagnia delle Indie le' trattò 
come un negoziante, che compera e vende; e non governò 
cerio gì' indiani per loro, ma per sé. L'insurrezione, seb-
i)eiìe non intieramente vinta dappertutto può dirsi momen-
laneamente domata ; ma potrebbe ripullulare ad ogni mo­
mento.. Il governo inglese, che assunse la trista eredità 
d(;lla Compagnia delle Indie, vede adesso in quali imbarazzi 
.si trova, e comincia a confessarli chiaramente alla Nazione. 
Vediamone un poco alcimi, poiché dallo stato dell' Inghil­
terra nelle Indie può dipendere in parte la di lei politica 
ueir Europa. 

Il governo inglese sì trova nelle Indie con un debito 
di circa 2300 milioni di franchi. Questo debito è tutt'altro 
che per fermarsi li, ed anzi chiaramente si vede, che an­
drà accrescendosi d' anno in auno. L' esercito indiano, il 
(Hialo prima della insurrezione costava 300 milioni di fran-
i.lii, ora ne costa 525 milioni all' anno. Quest' anno e' è 
un deficit da coprire di almeno 310 milioni di franchi; 
ed è già presunto, che ve no sarà uno di 123 milioni al­
l' anno per i tre anni consecutivi. Si devono adunque tare 
ilei grossi prestili adesso, e se ne dovranno fare poi. Sup­
plire coli' imposta a questo deficit adesso è meno possibile 
the: niai. Un paese eh' esce da una insurrezione appena 
(luauila, e che si dovrebbe amministrare meglio por man­
tenerlo e per antivenire nuove insurrezioni, non può certo 
rendere più di prima colle imposte. Per farlo rendere di 
più in appresso, bisogna cominciare dallo spendervi, come 
in una campagna devastata dalle disgrazie elementari. Que­
sta condizione dì cose è già provista, che tirerà innanzi 

, cosi per molti anni ancora; e forse, che nuòvi accidenti 
insorgeranno. La scintilla dell' insurrezione rimane accesa 
sotto le ceneri: ed essa può scoppiare in nuovo incendio. 
.È di cattivo augurio la sommossa dello truppe europee 

. .della Compagnia delle Indie, alcune delle quali dovettero 
.-essere licenziale, ed altre produssero dei disordini saccheg­
giando ed assassinando, bisognerà .riempiere il vuoto e vi 

, saranno delle nuove spese da farsi. Si deve ricorrere un' 
'altra volta ai prestiti: ma con lali,^aspettative per l'avve­
nire, i danari non si troveranno senza la guarentigia del 

. governo inglese. Ecco adunque il debito indiano conl'on-
dersi cui debito inglese. Qui sta per gl'Inglesi il terribile 
della C(K̂ a. CDsti'clti già ad accrescere le imposte por le 
-spose della pace armata, resa necessaria dalla attitudine 
delia Erancia e dal sospetto in cui reciprocamente si tengono 
lo Potenze d'Europa, dovrebbero accrescerle ancora per pa-

... 'gare l'interesse dei debiti delle Indie. Gì'Inglesi non pos­
sono insistere a mantenere; molto a lungo un aliare così 
svantaggioso. Cominciano già alcuni a credere, che sarebbe 
meglio perdere lo ìndic,̂  che non a dissanguare il paese 
per mantenerle. Perdendo lo Indie però si perderebboro 
in gran parte ì vantaggi dei negozii con cpei paesi. Poi 
tulli quelli che vanno colà per arricchirvisi, riportano tutti 

gli anni In Inghilterra dal 125 al ibO milioni di franchi. 
Questo è un guadagno dell'Inghilterra anch' esso: ma 
perché alcuni guadagnino devono pagare gli altri. Il fatto 
è poi, che l'India non costituisce in questo momento una 
forza per l'Inghilterra, ma le è piuttosto causa di debolezza. 
Un sovrano, che serva a più Popoli e li regga ciascuno 
nel loro interesse lo si può concepire, senza che sia li-
ranno : ma una Nazione, che tiene soggetta un' altra per 
il proprio interesse soltanto, si crea nella sua stessa domi­
nazione, quando non e iicconsentita, cause di debolezza, o 
deve da ultimo spendere più che non ricava, 

L'Inghilterra può adesso trovarsi nelle Indio in que­
ste ultime condizioni. Perciò Brighi proponeva, ed il Times 
approvava, che si formassero nelle Indie tanti Regni indi­
pendenti, affidandone a dei principi nativi il governo. Dal 
momento che 1' affare comincia a diventare cattivo lo si 
vorrebbe abbandonare. Però nessun gran signore cede 
parte del suo dominio, se non vi è costretto; e T Inghil­
terra studìerà qualche altro spediento per cavarsi da tale 
imbarazzo. Ciò non toglie, che 1' imbarazzo sussista. Napo­
leone sei sa : e per (piesto l' un giorno accarezza l' In­
ghilterra, e r altro la minaccia, per tarla servire alla sua 
politica. Non sarebbe da meravigliarsi, che il giorno, in cui 
1' India occupasse di nuovo l'Inghilterra, la F r̂ancia, la 
Russia e l'Auslria accampassero di nuovo la quistione orien­
tale e procurassero di scioglierla senza dì lei, od a mal­
grado di lei. Tutto procede adesso con movimento accele­
rato ; e lo sorprese non mancano mai. 

Nel menti'o in Inghilterra vi sono alcuni impauriti, i 
quali spingono tulli i giurni il govci'uo ad armare, e' é 
una scuola che vorrebbo s'invitassero a disarmare gli altri 
col disarmare i primi. L'Inghilterra è avvezza a risparmiare 
in tonripo di pace, por poter faro degli sforzi supremi in 
tempo di guerra, ed occorrendo sa farli; ma adesso viv(! 
con un perpetuo timore e si dissangua così q'ianto gli 
altri e più: poiché lutto quello che gì' Inglesi fanno lo 
pagano caro. Questo nuovo elomeulo nelle condizioni del­
l' Inghilterra avrà la sua parte nelle attuali complicazioni 
del mondo, 0 l' Inghilterra, con tutta la sua ro.Mstonza, si 
lascierà imporre molte cose dalla Francia, ed obbedirà, an­
che renitente, alla di lei politica : oppure cercherà dì creare 
sotto mano dei nemici alla Francia ed alla dinastia ivi re­
gnante fors' anco nell' interno. Fino le Indie lontanissime 
lianno così la loro parte nella quistione italiana, e questa 
ne ha la sua nella questione orientate e turca. Porche non 
dovrebbe 1' Europa unirsi una volta, e rifare nel 1860 un 
migliore ordinamento generalo, e porci per base 1' ugua­
glianza e r interesse dì tutti ì Popoli ? Non sarebbe questo 
il migliore degli equìlìbriì ? Allargare la quistione vorrebbe 
dire forse scioglierla, A voler dividere un punto alla volta 
si rimane sempre noi caso di quistionare. 

e le cose dei' paes i aUrui» 

e 
di 

Chi ha letto qualcheduua di quello relazioni, che 
veneti ainbasoiadori scrivevano al loro governo sopra 
cose de'paesi nei quali si trovavano, non può a meno 
ammirare la sapienza di quegli uomini di Stato, sebbene 
non fossero soccorsi dui luuli studii della modernità. Baste­
rebbero (|MeHe relazioni a far giuilicare favorevolmente de' 
govoriiunli d'una llepubblica, alla quale, per giiislifieare sé 
stessi , allri opposero e appongono luttoili molli d'jliHi, 



— 293 

che non ebbe. Le informazioni circa al sistema, di governo, 
circa alle fonti della rendita, circa alle entrieile degli Stali, 
circa ai rapporti fra governati e,governanti, mostrano un 
tal senno, che molte volle polr'ebbero servire anche oggidì 
di modello. Eppure allora non si conosceva come adesso 
l'arte di aggruppare le cifre, per cui si fa dire alla slulislica 

tutto vedere ed esaminare da sé» di quella benevolenza che 
apre le porle e le anime, e soggiornarvi mollo, prima di 
accettare nessun giudizio ; bisogna affezionarsi qiialcbeduna 
delle persone veramente cólte ed istrutte, che conoscono 
ed amano il proprio paese, le quali si trovano fra quelle che 
meno fanno pompa di so, e bazzicano meno delle altre coi 

quello che si vuole ! Eppure allora la pubblicità non avea forestieri, per molte cause, fra cui, perchè non dà loro 
svelato tanti segreti di Stalo! Eppure con maggiore gelosia 
d'adesso si custodiva tutto quello, che agli all^i avesse po­
tuto importare di conoscere ! 

Oggidì diplomatici ed agenti consolari ogni Stato ne 
conta da per lutto. Oggidì la slampa ciarliera pretende di 
piirlare di tulio. Oggidì non e' è paese del mondo, il quale 
non sia pcM'cur.40 da sciami di viaggiulori, che tornando a 
casa loro scrivono quello che lianJio veduto ed osservalo. 
E con tulio questo, noi leggiamo nei giornali stranieri i 
più sli'iini ed i più falsi giudi/ii sidle cose nostre; li vediamo 
pccorescsimonte ripetere dulia sUimpa slranioru in lutto le 
lìngue, senza che nulla valga a relliliciiirli ; li vcdiiimo 
udopcrali talora dalla slessa diplomazia e dagli orulori potilici 
e puhhlìcisli come lanli argumcnli senza replica. 

Da che può provi^nìre una tanta ignoranza ne||o slesso 
regno della pubblicità? 

Le cause sono nitdtiì e varie : e lungo sarebbe il 
discorrere di tutte. Ciò non periamo giova farne qualche 
motU) ; so non allro [ler vt̂ dere (uml parlo resti da farsi dalla 
stampa nostrana in tanta alimi ignoranza, che non di rado 
pregiudica iinche agi' inlcressi. 

Prima di Inlto ci sono persone, le quali hanno interesse 
a lìu' vedere le cose pinUos,to in un modo che nell'altro: 
sicché quando un forestiero balte alla loro porla per prendere 
inrormazione de' tatti nostri, è sicuro di essere ingunnalo. 
Cosini porla altrove il suo giudizio bello e fallo ; ci trova 
tulio beilo'da una parte, tulio brullo dall'allra, secondo che 
il suo inspiratore trovò di proprio conio di fargli apparire le 
cose in un uìoilo piulloslo che nell' altro. Altre volte il 
ibrcsliiM'O Latte por informazioni non alla porla di chi vuole 
ingannarlo, ma di chi lo inganna per propria ignoranza. Ci 
sono dei popoli,, i quali hanno due vile; una esterna ed 
appareiilo, che copre la società come una vernice, una intima 
e reale, che non si conosce affatto da chi non vive con quel 
popolo, non sente con lui, non partecipa alle sue gioje, a' 
suoi dolori. Questa doppia vita, l'una di piazza, del teatro, 
del cafl'ò, alla visla di tulli, l'altra di casa e di tutta inti­
mila, esiste più dislinlamcnle fra noi, che altrove. Il viag­
giatore, che viene da noi conosce più la prima, che non la 
seconda ; la quale è un libro con selle sigilli por certi 
dolloroni, i quali credono di poter narrare molte cose di 
noi, quando hanno percorso in fretta le nostre città colle loro 
guide alla mano, ed hanno conversalo con qualche proprio 
connazionale, non meno pregiudicalo di essi e che, col suo 
male di patria, è pienamente disposto a male giudicarci. 

Il nostro, meno di- qualunque altro paese, può essere 
conosciuto e giudicalo- nelle sue ricchezze « nelle suo miserie, 
nello sue virlù e nei suoi difelli, nello sue qualità distintive 
e ili ciò che un viaggiatore superficiale può scorgere nelle 
suo brevi scorse nelle cillà principali. Per capire qualche 
cosa, bisogna venirci spoglio delle proprie idee preconcette, 
dei pregia.lii^i accollali per buona moneta; bisogna venirci 
dolati ili inolio spirilo di osservazione, del proponimento di 

animo di esporsi all' insulto della altrui protervia e delia 
altrui compassione. 

Vi sono talora forestieri, 1 quali vìvono decine di anni 
fra di noi, e che partendo dal nostro per tornare nei loro 
paesi, non ne saprebbero delle cose nostre niente più di chi 
abbia vissuto qualche giorno in una locanda od in una fiera. 
Ciò non dipende già dall'essere il nostro uii carattere dissi­
mulatore, 0 di soverchio prudente ; ma piuttosto da una certa 
dignità e giustificala alterigia, la quale, senza mancar di 
usare con altri i modi voluti dalla gentilezza di costumi, si 
solirao alle investigazioni ed alle ricerche dì coloro, che 
troppo spesso tradiscono la soverchia slima che fanno di 
se e la nessuna di noi. 

Certi, che passano il carnovale e la sellimaiìa santa a 
Roma, r inverno a Napoli, la primavera a Firenze, la stagione 
dei bagni a Venezia, e se la dicono con quella società mista, 
eh' è di tutti i paesi, e per conseguenza di nessuno, si credono 
in diritto di scrivere libri ed articoli da giornale sull'Italia; 
e non ne conoscono nemnicno l' esterna superficie 1 

Diranno, che la colpa è nostra di non mostrarci quali 
siamo, sé' essi ci giudicano male. Ma possiamo domandare 
a costoro, con quale dirillo pretendano, che noi ci oifriamo 
spettacolo a gente, che viene fra noi colla piena disposizione 
di iischiarci, 0 di ridersi dei fatti noslri? 

Parlano costoro di società, di costumi, di donne ; ma 
quale società, quali costumi, quali donno conoscono, essi 
mai ? Precisamente quella parte, che fra noi non gode la 
slima di nessuno, perchè appunto si prostituisce altrui. Se 
fra noi, come in lutti i paesi, ci sono persone spregevoli 
per qualsiasi motivo, le 'sono queste appunto, sulle quali gli 
slranieri usano l'are i loro giudizii del paese nostro, della 
nostra società. 

Vi sono i'viaggialori scrii, i quali vengono con tutta la 
buona volontà di lare degli sludii suH' Italia ; e noii soltanto 
sulle cose che cadono nel dominio della erudizione, ma su 
quelle altresì della società vivente. Quesli si rivolgono alle 
fonli urficiali, dove le trovano aperte, od alle pubbhcazionì 
che possono loro offrire dei maleriali. Ma quand' anche a 
queste fonli potessero trovare dei dati abbastanza sicuri ed 
abbastanza completi, sanno essi leggerli ed intenderli, venendo 
fra noi con quelle idee che si sono fatte studiando paesi 
dal nostro diversi ? 

Per esempio, noi siamo condannati a leggere tulli i 
giorni in certi giornali tedeschi degli articoli, i quali lasciano 
supporre, che i rapporti fra. ì conladini ed i loro padroni 
sieuo fra noi quelli eh' erano anni addietro nella Gallizia, od 
in altri paesi, che aspellavano fin jcri quelle sociali riforme 
che presso di noi sono consumale da secoli. Andate a parlare 
con questa gente, la quale crede di,Jare delle argomentazioni 
di lina politica col ripelere le mille volle, che vuoisi creare 
fra noi uu froies Baiierbiand (un celo contadinesco libero!) 
A sentirli, iioi abbiamo sollanlo servi fra i nostri campagnuoli! 
Essi sono tulli nullatouiiiili, e sotto un' atroce tirannia, dalla 
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quale verranno a Vìhvrovìì que'piibblicìsii xlie gallano tulli 
i ^giorni a pieno mani ,1'itisullo.sulla «dasse .più civile. 

Cosi p. es,, come si pjiò pju'Iare pò» cognizioac di 
causH di slalislica, senza darei! loro vero e sostan/Jale valore 
« ,lulli i dali clic la compongono ? E come si può far questo, 
sPiiza pienamijnlc conoscere lo condizioni iialurali, sociali e 
poli|4(die dei paesi che si prendono a cofisidorarc? Poniamo, 
che si voglia fare nna slalislicfi compuraliva dello imposte 
pul)i)ti('lip, con.e se no fanno sovente, anc.lie con iscopi 
dimostrativi di vario {tenere ; poniamo anclie, ciò die assai 
di rado succede (e clic anzi non succede mai, laddove le 
slalislicbe non si può conoscerle in tutte le parlicolarilà) che 
si conoscano i risullali di lolle le imposte pubbliche, dirette 
ed indirellc: chi può diro il rapporto in cnj sta l'i.mposla 
colla rendila in dne diversi Siali, od in dne diverse Provincie 
d mio Sialo, se non conosce nel lempo slesso la naturale 
produttività dei paesi diversi, le legislazioni che regolano i 
loro rapporti economici ed inlluiscono diversamente su quella 
rendila? chi dice in che cosa, dove e come viene sposo il 
prodotto dell'imposta pubblica ? chi distingue i paesi nei 
quali la maggior parte delle spese si fanno col prodoUo 
dell' imposta pubblica generale, da quelli in cui a molle cose 
si prò»vede con imposte provinciali, con imposte comunali, 
con imposte di chiesa, od altre che sieno ? chi, della provincie 
che si trovano nel medesimo Stalo, dislingue quelle che si 
avvantaggiano inleranienlo d'un sistema doganale proiezionista, 
da quello che ne palisrono lutto il danno? Non è evidente, 
che in certe condizioni, queste ultime pagano una vera 
imposta alle prime, ed un'imposta, che non solo le aggrava 
in non equa misura, ma viene ad impedire la loro industria 
od il loro commercio a profitto altrui ? Se la statistica non 
calcola tutte queste ed altre cose ne' suoi confronti, che 
cosa valgono le sue cifre ? 

Vi sono alcuni,-che livellano tulio, e che vorrebbero 
ro,stringcre la natura in qualcheduuo dei loro formularli; 
come p. e., chi pensò ad un trattato fopolare di a.iiricoltura, 
che dovea servire per uno Slato, il quale si estende fra 
gradi molto lontani di latitudine e dì longitùdine, che ha 
lerreni di natura diversissima, sotto diversi climi, a varie 
altezze, e che sono coltivati da popolazioni di varie razze, 
lingue e religioni, di costumi ed usi diversissimi. 

La conseguenza di tuUo ciò quale dev'essere per noi? 
D.elle conseguenze se ne possono ritrarre molte: ma prima 
di tulio è questa, che siccome a' tempi nostri il farsi cono­
scere per .quelli che si è, può la sua parte giovare ai nostri 
interessi, cosi conviene die noi studiamo le cose nostre 
sotto a tutti gli aspetli, e. che mostriamo di essere al fallo 
pienamente e delle .coso nostre e delle altrui, che sappiamo 
istituire dei confronti, a lume nostro e degli altri, che |sap. 
piamo valutare .le origini dei beni e dei mali dei nostri paesi, 
meglio che non facciano certi viaggiatori e dijìlomalici. 
Gli sludii delle cose sociali e civili, della statistica e dell' eco­
nomia applicale, sono ottima preparazione al governo di sé, 
e doGiimento valevole a dimostrare altrui, che fra noi e' è 
nieno jgnoranza delle cose di Stalo, che allri non creda, o 
non finga di credere. Il bene studiare i fatti coiuiuce a 
padroneggiarli. Il fallo è inaleriale ottimo per editicare il 
lienc, e per distruggere il male; è ar^mento che convince, 
è giudizio che condanna, è arma che difende, è verilìi che 
giova, ò rivelazione di quello che si potrebbe e dovrebbe 

fare per i l megliòi di quello che si ha diritto di ollencre, 
<lebilo di promuovere. 

'Le relazioni, che griiiviall veneziani facevano al loro 
governo f?ui paesi nei quali 'soggiornavano, dobbiamo farle 
noi al paese nostro sulle provincie e parli di esso che noi 
conosdamo, o possiamo conoscere studiandole. Occupiamoci 
tulli, dei nostro pae,se e delle cose nostre; ed olire al prolltlo 
diretto che. l'ilrarremo dal cojtivi'ire questo ramo di IcUeratiira 
civile, avremo guadagnato di far si, che allri si occupi delle 
cose nostre, e sia più giusto con noi. ^ 

Qifaali s l c n o le v e c e C^HÌJUÌÌÌÌÌC u i o d e r i i e . 

La politica vecchia, che si è modellala sull'idea e sul 
fatto della conquista al modo pagano, non sa intendere quale 
possa essere lo spirilo delle conquiste moderne. Credendo 
utili e possibili le conquiste al modo antico, questa politica 
le teme più del bisogno, e col temerle troppo le produce a 
le mantiene, od almeno fa si, cliese ne sentano i mali anche 
quando non sono più possibili. 

Parrà a taluno ridicolo, che si metta in dubbio la pos' 
sibilila delie conquiste oggidì : ma pure chi pensa deve ri­
tenere impossibile almeno la durata delle conquiste inlese 
al modo antico. Chi ha forza prevalente può certo assogget-
liire il debole, può conquistarlo. Ma, se anche egli giunge 
a questo momentaneo risultalo, ,non può sperare di perpe­
tuarlo. Per poter perpetuare una conquista bisogna, che il 
Popolo conquistatore distrugga la vitalità propria del Popolo 
conquistato e Io assorba in sé. Questo avveniva (piando era 
nobile e glorioso soliamo quel Popolo, die dominava colla 
spada ; ma dacché la sdiiaviiù personale venne abolita, dac­
ché venne inaugurala la nobiltà del lavoro, dacché le scien­
ze, le industrie, i commercii sono titolo principalissimo di 
P.opoli civili, ogni conquista della violenza è momeiilanea ne' 
suoi elTelli. Allri modi di conquistare vi sono; ed i conqui­
stali reagiscono lutti i giorni appunto col sapere, col lavo­
rare, contro i conquistatori. Mentre la reazione è generale 
anche contro le conquiste vecchio, non è da wedere, che po­
tessero mai avere stabilità lo nuove, se non sono basale su 
altro che sulla violenza. Oggimai vi possono essere vittorie, 
ma non conquiste al modo antico. 

;Se vi possono essere vittorie, vi possono essere lotte ; 
e lolle ce ne saranno per molto lempo ancora, interne ed 
esterne ; le quali si somigliano oggidì, poiché ormai le lolle 
fra Nazioni civili e cristiane somigliano pinlloslo a guerre 
civili ed a rivolgiiucnli intorni, che non a guerre quali s'in-
tendevano al modo degli antichi conquistatori. Le Nazioni 
lottano fra di loro, come lo farebbero le provincie d'uno 
stosso Stalo, 0 come le classi diverse d'una stessa società, 
le quali aspirino all'uguaglianza civile. Dopo die i)rev;ilse il 
principio della nobiltà del lavoro, della scienza, e die i Po­
poli più industri e più operosi vennero loiinli per i più in­
civiliti, considerando barbarie solo Li violenza confpiislatrir(>, 
lo Nazioni non hanno più nessun interesse a guorreggiar.>i 
ed,a conquistarsi. So si gui'rreggiano e si conquistano ta­
lora, ciò av\Ìpno per la sopravvivenza della antica politica 
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pagana, la quale fa i suoi sforzi supremi prima di morire. | comuni fanno sempre più couumi le isiiluzioni, gì iiilèressi, 
Le lolle fra i Popoli d'oggidì ìionsono cliuj, differenze mo 
nibulanee, provenienti appunto dalla tendenza ad emanciparsi 
dalla ;>o//</pa pagana^fef vivere Irarupiilii ed operosi l'uno 
accanto all' altro. 

Le conqimlo moderne hanno e'devono avete un carni' 
ierc olfatto diverso da qtisUo delle conquiste ànliolte, o pacane: 

Ci sarà forse talora il caso del bisogno d'una di quelle 
rt'lììficazioin di con/ini, ahù il tempo consiglia di produrre in 
ordine alla geogrulìa fiiica e etnologica, lii casi simili si 
corca di raggiungere, non diremo un più soiU) equilibrio, 
perchè questo non è possibile, ina un miglioro assettamento 
generale, che permeila di stabilire V ordine interno dei sin­
goli Slati, col rivolgere tutte le forze e tutti i mezzi al bii-
ni'lìcio comune, gareggiando nelle opere della pace, dopo ri-
iiiussi i pericoli di guerra e le cause di malessere. Ma simili 
avvenimenti, quando si producono, possono piultoslo liniilaro 
gli elTelti di conquiste anteriori, che non produrre nuove con­
quisto. Sotto a questo aspetto, quantunque l'opera 9*\a fosse 
incompleta, deve risguardarsi anche la guerra del 18li ,clic 
distrusse 1' cfletlo della conquista napoleonica. 

Le vere conquiste moderne, sono quelle, che chiame­
remo conquiste all' interno. Procurando di servire al bene 
ed air acconteulamenlo generale, occupandosi dcgl' interessi 
di lutti ed armonizzandoli, reggendo in tulli i sociali cou-
sorzii, dallo Stalo elementare, o Comune, (ino allo Slato com­
plessivo, secondo 1' opinione di opportunità prevalento nei 
Consorzii slessi dovutamente rappresentati, e secondo la ge­
nerale tendenza al meglio, che la progrediente civile educa­
zione fa elio venga liberamente manifestandosi; si produce 
r ordine e la pace e si lluino le. conquiste interne. 1 miglio-
ramcnti economici, civiii, poUlici sono laute conquiste all' in­
terno. La guerra aW ignoranza, al pregiudizio, all' inerzia ; 
l' educazione e l' inalzamento di tulle le classi all' esercizio 
pratico del diritto e del dovere ; la fondazione delle istilu-
ziohi sociali di comune gnarenligia, delle civili, e polilictw, 
in cui si armonizzino lulti gì' interessi, tutto le onesle opi­
nioni, sono conquiste iniporlantissinie, per le (piali resta assai 
da combattere in lutti i paesi ilell'Europa. Per (pialulie se­
colo ancora non mancherà certo lavoro nò a Popoli, nò a 
governi, entro a' propri! naUiraii conlliii, senza superarli. 

Ciò non toglie però, che non si possano fare delle 
conquiste esterne anche nei tempi nostri. Questo le possono 
essere di due sorte. 

Alcune si fanno cioè anche sopra i Popoli inciviliti della 
grande federazióne delle Nazioni europee ; ma queste sono 
conquiste d'influenza. 11 Paese meglio governalo, il Popolo 
più operoso e civile non possono a meno di guadagnare una 
legitlima influenza in coulVoiito dei loro vicini. La lingua, 
la letteratura, l' industria, il commercio, le istituzioni del 
Popolo più attivo e più saggio, avranno una cosluulo ten­
denza a superare i confini. La pacilìea iniluenza si eserci­
terà sui paesi di confine, di nazionalità misto, tanto che, ai 
termini distanti, si renderà possibile qualLlieduna di quello 
lolle, che portano di conseguenza le nuove retlillcazioui di 
conlini. Ma coli.', paci successe alle guerre, l'attività e la 
gara diventano più vive che mai da amlie le parti e si con­
tinuano per un certo tempo, (ino a tanto, che il seguitarsi ed 
uvviceiulàrsi delle azioni e delle reazioni non produca la 
necessità di qualche nuova lotta. Siccome poi i progressi 

i costumi, le civiltà delle Nazioni iiicivilile, così le {guerre 
di cótUjuisla si rèndono sempre più diffìcili fra' di lóro, e 
la gara si porla soprìi di iiu' allro campo ; si procura cÌoc 
di conquistare sulla barbarie, 

I Popoli civili nòli possono sopportare la vicinanza dei 
Popoli barbari, che diventano loro ìnl'esti. Sono tratti quindi 
alla necessità di conquistarli per incivilirli. In qualche luogo 
la conquista divcniu una distruzione; cioè laddove i conqui­
stali sono selvaggi ; come p. e, in America. 11 Popolo più 
civile si espande nel deserto, esso colonizza e guadagna cosi 
tanto maggiore spazio e conqtùsta tanto più, quanto è più 
operoso. Appunto nel colonizzare si manifestò il carattere 
della conquista moderna, eh'è la conquista civile del lavoro, 
dell' industria, del commercio. 1 Popoli non selvaggi e che 
hanno un qualche grado, sebbene inferiore, di civiltà, come 
p. e, gli Asiatici ed altri, non si distruggono; ma per con­
quistarli, alla fòrza materiale ò d' uopo congiungerc le arti 
dell' incivilimento, la persuasione dell' apostolato cristiano, 
una costante e benevola tutela d' indubbia moralità. Si fac­
ciano pure le guerre di conquista rispetto ai Popoli semi­
barbari, 0 d'/ncii;i/ÌHie«to imperfello ; ma non sarà mai possi, 
bile la conquista durevole e sicura nemmeno con questi, senza 
di ' essa assuma il carattere moderno, cioè d'incivilire, cdu-
care, tutelare, migliorare. Senza di ciò, il barbaro riprendo 
la sua superiorità materiale sul civile, e conquista, distrug­
gendo all'antica. Abd-el-Kader vinto, dopo che ha veduto 
le meraviglio, della tivillà in Francia, abbassa la testa ai 
voleri dell'Altissimo. Le milizie indiane sono vinte da pochi 
Inglesi, perchè la grande massa della popolazione riconosco 
la loro superiorità civile. Scia.mil si tiene pari al Cosacco, 
che lo coiubatle : e non si confesserà vinto, se non dinanzi 
alla potenza del numero, cioè d'una forza bùirbara come la sua. 

Adunque, fra Nazioni civili, uell' evo moderno le con­
quiste non sono possibili. Uscendo dalle lolle monisntanee, 
le Na/,ioiii civili gareggieraniio (Va di loro di nuovo nelle 
conquiste imcifiche interne, nelle conquiste d'influenza, nelle 
conquiste della civiltà sulle barbarie. 

Pregia tissim g Signore 

Vicenza, li 9 Agosto 1859. 

Il cenno che riguardo al soltoscrilto leggesi néH' Arli-
colo = Rivista Politica => del supplemento al N. ,3L dell'Aii-
notalore Friulano, .coulienc gravi inesallezze, giacché ivi.ap­
parirebbe che il. sottoscritto avesse di proprio arbitrio pre­
parato un' indirizzo a S. M. e che poi la Centrale fosso 
stata convocala allo scopo di votarlo ; il fallo vero e gè-, 
nuiiio si è invoce, che al deputalo i^lescbinelii era.no state 
assegnate per rifeiinie alla prossima seduta ordinaria dello 
mozioni pervenute da varie Cuiigrcg.izioni Provinciali, e che 
appunto nella seduta ordinaria del 5 corr. dietro discnssionc 
sull' oggolto <li quella relazione, una eiiiiueule .maggioranza 
ha volalo per un indirizzo a S. M., del quale il deputalo 
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Mescliinelli non fu ebe il redattore sulle traccie. del voto 
della Congregazione. 

Ecco quanto mi senio in dovere di farle nolo a,lume 
della verità, ed a scanso delle tòrte interpretazioni che da 
quel cenno potessero derivare, sicuro (jhe ella vorrà in qual­
siasi modo conscienziosamento farsi carico di queŝ ta mia co­
municazione. — Con tutta stima me le professo. 

Suo Dev. Servo 

DOMENICO MESCIUNGLLI 
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• ' Sériza H^iuàrdo mia lettera riporti presto articolo In-

(licatore N. 32, 10 corrente, pagina 117, colonna 3. 

DOMENICO MESCHINELLI 

— Sappiamo da buona fonte chó la Congregazione Cen­
trale Veneta ncir ordinaria sua seduta del fJ corr. votò un 
dirizzo a S. M. ed un rapporto analogo all' Ecc. "Ministero 
.dell'interno alio scopo di far conoscere nell'altissime sfere 
coir evidenza delle cifre lo sfasciamento dello stato econo­
mico di queste Vende Provincie e dei censiti" in ispecial 
ifiodo consognenlemonle alle gravezze preesistenti, e nuo-
Tamenle imposte, invocando e proponendo urgenti e validi 
provvedìmonli. Di ciò avea dato anche uh cenno inesatto 
lo Anriotalore Friulano nel Supplemento del 7 corrente 
al n. 31. 

^ccl i Luìg'l, figlio e fratello afTelluoso, amico leale, 
vero Cittadino, grave ed impetuoso morbo, a Vigevano ra­
piva ad una vita di soli 25 anni ! Un arcano dolore, ed 
un' eterna mcmsrìa lasciasti o Luìui, nella famiglia, negli 
amici, nella patria riconoscente!.... Le virtù della Tua bei-
i' anima, ci sono il solo conforto ! Desse sole dal seno 
(iella terra, che quale tesoro custodisce le. benedetto Tue 
spoglie, ti trarranno felice nel seno di Dio! — Pace, pace 
progbiamo fiduciosi all'anima tua; e gcnutlussa sulla lontana 
gleba ebe ricopre il tuo onorato cadavere, deb! non isde-
;rnìirc ebe r amicizia ti deponga una lagrima riconoscente! 
Ti coltivi un fiore...... 

E tu, 0 Luigi?.,.,.. Deh! prega Iddio per noi!!!! 

.. «Iella Dcputaìclone: Comunale di fòlmesEZO 

In obbedienza al Delegatizio ossequiato Decretò 4 cor­
rente N. 15259-1549 viene aperto, a tutti) ,^0 Settembre 
p, V. il concorso al posto di medico condotto di questo 
comune coli'annuo assegno di Fior. 525 v. a. 

U anviso a stampa sotto pari data e N. regolarmeàte 
diffuso, offre il dettaglio delle condizioni relative. 

Tolmezzo li 10 Agosto 1859, 

LI DEPUTATI 
F . Frisaeco 

C: MaiB^ólihi 

G. De Givdici Seg. 

FARMACIA SJBBRAVAIXO. 

Emporio di medicinali preparati, nazionali ed esteri, di pre-

parafi chimici e d'acque minerali. 

PILtOU: DI BimARD 
con ioduro di ferro inalterabile appro^fale dall'Accademia 

di medicina di Parigi, ecc. 

Risulta da moltéplici documenti scientifici registrali nella marjgior 
parte delle opere di medicina, che queste pillole sono 'di grande im-
pórtania nella teB>apoutie» di quasi tutti i ,p»«si. Infatti, rica­
perle da uno strato resinO'balsamico è tenuissimo, hanno il vmiagijio 
d'essere inalterabili, senza sapore, dì poco vnlumn è non staccare gli 
organi digestivi, Partecipando delle proprietà del i o d i » e del f e r r o , 
convengono massimamente nelle affezióni olot>oticiic, Ncpofolo-
s e , iubcneolos ic , (tanei'cniMìic, ecc. Finalmente desse offrono 
agli esperii una cura delle piii energiche per modificare le coslilw 
sioni l i n f a t i c h e , de l io l i o tìehlìHatv. Dose; 2 a i pillole il 
giorno. 

Deposito generale presso l'inventore /f/ancard, farmacista a 
Parigi, via Rnnaparlo N. 4o. - Agente generale per T Itatiài Illirio 
e Dalmazia J, Serravano a Trieste, Udine Ft7ipt(zzt,'Guastall9 Ne­
gri, Ravenna Montanari, Treviso Fracchia, Trento Santoni, Legnaga 
Valeri, IF'iume Kignlti, Itagusa Drnbaz, Verona Frinzi; CapòUislria 
Delise, Padova Lois, Venezia Zampironi, BassanO: Cliewin, Pisino 
Lion, !. 

AVVISO. 

Il maestro di classe III di qiiosla r. scuola' elemèulare 
maggiore, Casanialla G. B: no' prossimi'Agosto, ScUcmbre 
e Ottobre in Borgo Viola N. 038--837 istruirà tulli que­
gli alunni di classe II e HI, che dallo 9 alle l i 3/4 mat-< 
lutine vorranno profittare nello studio in lutto questo tem­
po od anco in parte. Per gli scolari de' dlslrelll offra 
vitto, alloggio e custodia. 

I.uir.) HuKERo, editore. Paci f ico 'W.' Vaiuwsi , redattore responsabile. 

Tip, Tromielti'Miu-iro. 


